
CULTURA E SPETTACOLI 

LCib Calloway, uno del protagonisti di «Umbri» Jan» 

[Calloway e Manhattan TVansfer 

Quando il jazz 
(alzala voce 
! Nel jazz la voce umana ha sempre assunto un ruolo 
I definito e Insostituibile di espressione più aulenti-
f ea dell'animo di un individuo. Umbria )azz, al suo 
| quarto giorno di concerti, ci ha regalato II piacere 
Idi poter apprezzare due aspetti paralleli del canto 
[jazzistico: quello del .passato, con Cab Calloway, e 
(quello del presente, anche se «old fashion», dei 
Manhattan Transfer. 

iRSFcSRiX 
i PERUOIA. Calloway e di 

certo quel che il dice una 
•leggenda vivente» del lazi; al 
suo nome tono Indissolubil
mente legale le memorie de
gli anni d'oro di questa musi
ca. OH anni dell'era dello 
swing, quando II lazz Imper-
vernava In lutti gli Stati Uniti 
ed In Europa nascevano I prl-

ci mi appassionati, che ai «cespi-
tagliavano In euforiche diteti*-
•aloni augii echi musicali che 

R,«fr!v«vano d'oltreoceano. M» 
'Il teatro Turano di Perugia, 
), «he alio cinque di pomeriggio 
,. ospitava la «prima» del grande 

cantante americano, eri In-
fci credibilmente pieno di giova-
f*ttl entusiasti. Potere del cine-
r ma al dira, del Colrort Club ài 
S c o p p o l a o di fl/wei Bmihm 
i;"' di Lendls, ma anche potere di 
' ;,up» musica, aggiungiamo noi, 

che ha la capacita di «Mera 
ancora viva, nello «lesto tem
po, leggendo II tuo pattato, il 
tuo presente e l'imperteruta-
bile futuro, Calloway a dicem
bre compira 80 anni e quindi 
la lue voce non e certo quella 
di Una volta: ma quanta emoti
vità, quanta ironia e voglia di 
vivere c'è ancor oggi nel tuo 
canto. Mr, «Ho-De-Ho» (cosi 
al fa chiamare, dal ritornello 
della celebre Minnk the Mao-
chef) si è presentato aul palco 
con un sorriso smagliante 
(quello di tempre), in giacca 
rosa e I capelli svolauantl, pur 
te Incanutiti dagli anni, Le 
cantoni Indimenticabili, co
me Siormy wealher, Blue) in 
(rie night, Si. James Inttrmary, 
Sepiemhtr song, hanno rivis
suto una seconda giovinetta 
assiemo «I loro Interprete; Cai-

f loway addirittura, In alcuni 
momenti, e riuscito a tirar fuo
ri l'antica polenta vocale, 
Quegli acuti Interminabili, lim
pidi, caratteristici del tuo itile 
aggressivo, dirompente, Alla 
fin* l'Immancabile MlnnìetlK 
mone/ter t» latto esplodere la 

sala; è stato quasi commoven
te vedere tanti ragazzi che ne 
cantavano In coro 11 ritornello, 
assieme al vecchio Calloway, 
Peccato solo che lo show fos
te italo Inframmezzato dall'e
sibizione della figlia Chris Cal
loway - certamente non all'al
tezza del padre - e del (rateili 
Wlllltmt, due ballerini di tip-
lap divertenti, ma nulla più, 

La atra, allo ttadlo Curi, 
c'erano Invece circa 10,000 

Krtone ad attendere I Man
uali Transfer'. Il miglior 

gruppo vocale oggi esistente, 
al tuo primo concerto in terra 
Italiana. E stato ancora un 
trionfo; Man Paul, Tlm Hau
ser, Cheryl'Bentyne e Janls 
Slegai, I magnifici quattro can
tanti (due uomini e due don
ne) hanno dato prova di 
un eccellente presenza tecni
ca • di enorme prolettlomil-
t i II quartetto vocale ha entu-
tlumtto per la rafllnatetta 
delle esecuzioni, per l'Incredi
bile capacità di impatto dei 
timbri delle voci, per la so
brietà e la misura degli arran
giamenti. Sebbene II loro re
pertorio tla costituito per lo 
più di brani classici, di stan
dard, come Four brothers, 
«por Btnny Bailey, Jaoa Jive 
e Tuxedojunctton, la moder
nità d'approccio, il senso Iro
nico dall'esecuzione e, non 
Ultimai la straordinaria bravu
ra tecnica, fanno di questi 
quattro cantanti quanto di me
glio il possa ascoltare oggi nel 
jazz vocale. Nel tre bis finali I 
Manhattan Transfer 01 loro 
nome proviene dal titolo di un 
romanzo di John Dot Passai) 
tono pattali con grande disin
voltura d» un bellissimo brano 
contemporaneo, qual'è fiir-
dlandm Joe Zawinul, ad un 
gospel reinventato, come 
Operalor, tino a chiudere con 
una Embraceabie you di Oer-
tlwln: un omaggio struggen
te, emozionante, al grande 
compositore americano, 

Micro-Macro a Reggio Emilia 

Gli oggetti? 
Si muovono 
*-*"—" IDUARDO BAMMARTINO 

• • Macchina dell'amore e 
mila morte di Tadeu» Kanlor 
aprir* il prossimo 20 luglio a 
Reggio Emilia la quarta edizio
ne del festival «Mlcro-Macro», 
rassegna internazionale di 
spettacoli e creazioni artisti
che Ispirati ai mondo degli og
getti. 

Bell'universo tragico di 
Kantor (replica II 21 luglio), si 
pasta alla raffinata manualità 
del Teatro di Remondi e Ca
porossi, In cui un enorme go
mitolo di corda al svolge e tra
sforma in sipario (23 e 24 lu
glio) e infine all'apologo am
bientale dell'ultima produzio
ne di Fiat Teatro Settimo, Riso 
/Imoro (23 luglio). 

Tra I gruppi Iranceal, sem
pre molto numerosi a Reggio, 
«Ui Théàlres des cuisine» 
presenta Derrlere In facade 
(23 e 24 luglio) esplorazione 
Intanine di un palazzo,,, alto 
meno di un metro; «Théàtre 
Manarf» ricostruisce In scena 
l'intero Universo In O/j/o r 

(21 e 22 luglio) e «Velo 
Théàtre» svela al pubblico in 
Appet d'aire (20,21 e 22 lu
glio) l'animato mondo che si 
agita sotto un letto. 

Per un attimo una stella.., 
della compagnia italiana Gial
lo Mare Minimal Teatro la vi
vere, ad un solo spettatore 
per volta, la magica atmosfe
ra del camerino di una star. 
Altro spettacolo per attore e 
spettatore ioli è Marotoscop 
del «Théàtre della Massue» 
(20-24 luglio) che al svolge In 
un confessionale, 

Il Teatro delle Briciole pre
senta al festival la sua nuova 
produzione La casa del son
no (20,21,22 luglio) ispirata 
ad un racconto delle Meta
morfosi di Ovidio e ambien
tata nella città di Dresda do
po il bombardamento che la 
distrusse nel '45. Altra produ
zione ispirata al tema della 
metamorfosi è A Ida del 
«Teatro del Piccoli Principi» 
(21-24 luglio). 

Mosca invade Hollywood 
Il cinema sovietico, maggiore 
alfiere del rinnovamento 
in Urss, cerca «complicità» e 
prestigio negli Usa 
Vediamo con quale tattica 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

at> MOSCA. Fellinl, la retro
spettiva di Giuseppe De Sanila 
al cinema «illusioni» (sempre 
stracolmo), il trionfo di Ma-
strolanni in Od ciornie, l'o
maggio a Gian Maria Volonté, 
altri film come Ingannici Fac
cini e // coraggio di parlare di 
Castellani... L'Italia si sta com
portando bene al Festival, ma 
aerammo bugiardi se negassi
mo che I veri protagonisti so
no altri, In primo luogo I so
vietici, come è ovvio. In se
condo luogo gli americani, 
come non era affatto ovvio. 
Vediamo di capire il perché. 

Come tutti sanno, il cinema 
sovietico è all'avanguardia 
nella lotta per II rinnovamento 
che si sta svolgendo In questo 
paese. Ma la lotta non é facile, 
né Incruenta. L'Unione dei ci
neasti, che si fa carico in pri

ma persona di questa batta
glia, ha bisogno di consensi, a 
tutti i livelli. Che II suo leader 
Elem Kllmov abbia avuto Vim
primatur àa Gorbaciov in per
sona è fondamentale ma non 
sufficiente. Agli appoggi poli
tici debbono accompagnarsi 
appoggi e risultati interni, per 
cosi dire, a) mondo cinemato
grafico. 

Il primo passo é, dunque, 
quasi obbligatorio, Chi co
manda, nel cinema? Risposta 
facile: gli Stati Uniti. Ecco 
dunque il cinema sovietico 
cercare, In modo spasmodi
co, di creare una rete di rap
porti con la prima cinemato
grafia del mondo. E un terre
no vergine, perché le due po
tenze, anche in questo setto
re, non si sono parlate per an
ni. E il risultato non é stato, 

qui, l'equilibrio; è stata la pe
netrazione degli americani in 
tutti i mercati del mondo, di 
fronte a un'oggettiva difficol
tà, da parte sovietica, di «ven
dere» la propria immagine ai-
l'estero. 

Ora I sovietici tentano di ri
mediare, e per fortuna la con
troparte sembra ben disposta. 
La rivista Variety, ad esempio, 
è presente al Festival in lorze; 
la partecipazione americana 
al concorso é di grande pre
stigio (il film di Coppola che 
vedremo domani), e i rapporti 
cominciano a diventare sem
pre meno formali. Lunedi, nel
la sede dell'Unione dei cinea
sti in via Vaslllevskala, a due 
passi dalla centralissima via 
Gorky, russi e americani si so
no incontrati. Klimov, Oleg 
Rudnev (capo della Sove-
xport, l'ente per la vendita dei 
film sovietici all'estero) e Ale-
ktandr Surlkov (capo della 
Sovlnfilm, l'ente per le copro
duzioni) si sono uniti alla de
legazione statunitense per an
nunciare i primi passi concre
ti: un accordo per la distribu
zione dei «pacchetti» di film 
(americani in Urss, sovietici 
negli Usa) da presentare an
che alla Casa Bianca e al 
Cremlino; un concorso aperto 
fra sceneggiatori dei due pae

si per trovare un soggetto 
adatto ad un primo esempio 
di coproduzione; altri progetti 
di collaborazione che vanno 
dal già annunciato film di Kra-
mer su Cernobyl a film che 
dovrebbero coinvolgere i 
maggiori autori sovietici (tra 
cui Mikhalkov e lo stesso Kli
mov); l'Invio di studenti russi 
al famoso Sundance Institute 
diretto da Robert Redford. Il 
lutto nella sede del Prok, il 
nuovo club professionale del
l'Unione fondato proprio in 
occasione del Festival: un lo
cale dall'atmosfera vagamen
te futurista, con monitor che 
trasmettono video rock 24 ore 
al giorno, incontri e conferen
ze «non stop» In un ambiente 
per nulla formale. Anzi, piace
volmente incasinato. 

Molle proposte, tanti picco
li segnali. Per esemplo, In que
sto paese dove ogni discorso 
ufficiale va analizzato parola 
per parola, e dove la «dietro
logia» è un'arte per raffinati, è 
letteralmente un piccolo latto 
storico che Klimov abbia par
lato di «rapporti con l'indu
stria cinematografica ameri
cana» (In russo le parole «ci
nema» e «industria» non van
no quasi mai accoppiate). Ed 
è altrettanto «storica» la lunga 

Intervista con Milos Forman 
trasmessa domenica sera dal
la tv sovietica. Un'intervista in 
cui Forman ha rivolto In russo 
un breve, formale saluto agli 
spettatori, ma si è poi sbizzar
rito In ceco sugli argomenti 
più vari: la necessità che l'arte 
trasmetta valori («Credo che 
nulla come l'imperativo mora
le possa danneggiare l'opera 
di un'artista»), la ricerca della 
verità («lo sono d'accordo 
con chi ha detto: seguite colo
ro che cercano la verità, fuggi
te da coloro che dicono di 
averla trovata»), gli Oscar («Sì, 
ho vinto tanti Oscar nella mia 
carriera Ma ci sono film che 
hanno conquistato l'Oscar e 
che oggi, rivisti, ci appaiono 
orribili. Ne riparleremo fra 
cinquantanni»), 

Milos Forman è pur tempre 
un cittadino cecoslovacco 
fuggilo in America dopo la 
Pnmavera di Praga. Vederlo 
alla tv sovietica fa un bell'ef
fetto. Che Ira la sua filosofia 
ormai molto hollywoodiana, e 
quella più austera dell'Intervi
statrice russa, si finisca quasi 
per preterire la seconda, non 
è poi un gran problema. Che 
milioni di telespettatori sovie
tici si siano potuti porre la 
stessa domanda é, in fondo, 
assai più importante. Un'Inquadratura de «L'intervista» di Fellinl 

Balletto vecchio, anzi quasi nuovo 
Jan Fabre, 
povera danza 
rarefatta 

ROMELIA BATTUTI 

• • ROMA. Una sconcertante 
«relazione dell'Idea è ciò che 
Jan Fabre ha proposto al pub
blico di Villa Medici col suo 
spettacolo Das Olas im Kopf 
wlrd uam Olas. Il sipario si 
apre tu tei impassibili Inter
preti Incassati dentro Ingom
branti armature medioevali 
(una aettlma - una donna nu
da e di spalle - é sospesa in 
aria su una mensola, dove ri
marrà per tutta la durata della 
performance). Dopo qualche 
momento di sospensione, I sei 
novelli cavalieri accennano 
del passi di danza rigidamente 
in simmetria, senza alterare 
un ordine lineare. 

L'Interruzione dello tirano 
«balletto» e l'uscita disciplina
la degli armigeri, che lasciano 
sul campo solo due esponenti 
seduti con l'elmo In grembo al 
iati del fondale, dona libero 
passaggio a un'altra Insolita fi
gura: un «troubadour» malin
conico con un gufo (vivo) ap
pollaiato sulla spalla, E questo 
uno dei traiti più affascinanti e 
Imprevedibili della pièce, of
ferto dal canto struggente del 
ragazzo, dal soffi misteriosi 
dei docile volatile e dall'eco 
delle Immagini precedenti 
che ricordano le figurazioni 

suggestive e acri di Moebius. 
In seguito lo spettacolo per

seguirà con dilatala monoto
nia Il tema che Fabre sottin
tende a tutta l'opera a cui sia 
lavorando e della quale Das 
Olas im Koptwird uam Olas 
è solo la parte iniziale. Detto 
tema parte da una metafora 
figurata in cui «l'aquila stra
mazza a terra, colpita al cuore 
da una freccia costituita dalle 
sue proprie piume» da cui do
vrebbero scaturire una serie di 
Interrogativi esistenziali sul 
destino dell'uomo, Trasposta 
su un piano coreografico, 
questa Immagine prende cor
po nella disposizione a retta 
di otto danzatrici In tuta |ean-
sata con delle scarpe da punta 
in mano, che avanzano e in
dietreggiano secondo uno 
schema piramidale verso il 
centro del fondale, segnato 
dalla donna in alto, sempre di 
spalle e tempre nuda, Proba
bilmente ella raffigura Helena 
Troubleyn, protagonista di 
questa progettata trilogia fa
biana che il regista prevede 
di terminare fra il 1990 e II 
1992. Helena rappresentereb
be Il centro delle risposte al
l'interrogativo se l'uomo sia 
autore della propria rovina o 

Lar Lubovitch, 
quasi un musical 
^'.americana 

MARINELLA OUATTERINI 

La «lar Lubovitch Dance Company» 

vittima di un fato avverso, ma, 
impegnata nelle sue vicende-
faccende (che - nel casa spe
cifico - si limitano a sporadici 
segni di vita nel pettinarsi i ca
pelli), è cieca e sorda a quan
to la circonda. 

Il prolungarsi delle ripetiti
ve sequenze ha provocalo una 
prolesta sibilata del pubblico, 
giunta puntuale su un appa
rente cambio di scena: due di 
loro che si apprestano a fare 
uno shampoo (!) al due grana
tieri richiamati In vita. Ma è un 
•capoverso» illusorio, infilate 
le scarpette da punta, tolti i 
vestiti, esse riprendono le pre
cise movenze di prima. Da qui 
non c'è più storia per altri ven
ti minuti, poi, sotto una piog
gia di ciocche di capelli, esco

no le danzatrici e svolazza per 
il palco II gulo di prima, cripti-
camente liberato a chiusura 
dello spettacolo. 

Il pubblico ha dimostrato 
palesemente di non aver gra
dito punto questo progetto, 
anche se nella seconda parte 
ha resistito meglio in grazia 
delle musiche del polacco 
Henryk Mikolaj Gorecki. E in 
effetti, nella sua glaciale linea
rità, Das Clas... lascia per
plessi sugli intenti reali del re
gista. Dove vuol condurre un 
discorso cosi rarefatto da ri
sultare quasi illeggibile? A una 
provocazione nei confronti 
dell'interlocutore moderno 
che vive ritmi di delirante ve
locità 0 a una sperimentazio
ne impietosa sulla materia-
danzatore? 

• t i POCGIO A CAIANO. Lo 
sfondo è la più bella Villa Me
dicea, costruita dal Sangallo a 
Poggio a Calano (Firenze), 
punto di riferimento di un fe
stival multidisciplinare - il Fe
stival delle Colline - che vive 
da otto anni. Il luogo della 
danza è II piccalo palcosceni
co ricavato dall'abbraccio di 
due arzigogolate scale sette
centesche che turbano il nito
re della facciata rinascimenta
le. I colori dello spettacolo so
no bianco, rosso e azzurro. 
•Recita» la celebre Lar Lubo
vitch Dance Company di New 
York, numeroso ensemble 
guidato da uno dei nomi che 
galleggiano da più tempo tra i 
(lutti della migliore «modem 
dance» americana. 

Lar Lubovitch mancava 
dall'Italia da dodici anni. Per 
Poggio a Calano ha scelto tre 
coreografie vestite di colori 
inequivocabili. Quasi a voler 
stampare a chiare lettere il 
marchio della sua «fabbrica» 
nel caso di un'altra, prolunga
ta assenza dalia nostra peniso
la. Così, il bianco gli serve per 
vestire il mozartiano Concerto 
K622, anche se non è una no
vità. àia Twyla Tharp ha vesti
to di bianco i ballerini del suo 
zoppicante Wilh Mozart. Il 
rosso sanguigno gli piace per 
Of My Soul, ultimissima co

reografia in rodaggio prima 
del debutto newyorkese di fi
ne luglio. Infine, Lar Lubo
vitch sceglie l'azzurro carta da 
zucchero per North Star, un 
lavoro che ha quasi dieci anni 
di vita ma non li dimostra. 

Vibra infatti in questa co
reografia senza una storia, ri
tagliala sulla musica dello 
struttalo Philip Glass, tutta la 
carica di energia e la voglia di 
danzare cosi tipica nelle com
pagnie americane che si col
locano tra il post-Graham e il 
pre-Cunningham. E trionfa un 
disegno compositivo tutto ba
sato sull' idea della concatena
zione, dei filamenti stellari 
(/Vorr/r Star, è la Stella Pola
re). Con ballerini che si attor
cigliano e si snodano sempre 
tenendosi per mano. Un lun
go serpentone che disegna 
volute. Ricama merletti sorri
denti, impalpabili. Eppure, 
qua e là appesantiti da qual
che grumo espressivo, da 
qualche tic gestuale quotidia
no che scappa fuori, In super
ficie. 

Culmine di questo iato spe
ciale tra danza pura, scaccia
pensieri e decorativa e gesto 
che vorrebbe censurare T'efli-
meralltà della danza per di
ventare segno significante è 
Of My Soul, coreografia reli

giosa 01 titolo significa «della 
mia anima») che segue passo 
dopo passo una famosa can
tata di Bach (la Bwn 78) e so
prattutto la sua storia, Cioè, Il 
cammino di una peccatrice 
verso la salvezza, Il pezzo, 
ampiamente metaforico, è di
viso in cinque brevissime par
ti Dopo che la peccatrice, co
razzata come Giovanna D'Ar
co, si è elegantemente dispe
rata, un coro di ballerini dan
za la sua gioia. Un giovane si 
contorce nella preghiera, E 
un'imponente matrona che 
raffigura la redenzione getti-
cola. 

Il suo alfabeto è misterioso. 
. Forse terribile per chi è in gra

do di penetrarlo. Viene in 
mente il fremito di Carolyn 
Carlson. Un certo modo di vi
brare, di parlare con I gesti 
per esprimersi, qua e là quasi 
realisticamente mimato, che 
non è propriamente un dolo
re. Ma un turbamento. Da do
ve viene? Dalle origini, dalla 
formazione, dalle propentiortl 
del bravo coreografo. 

Di origine slava, allievo di 
grandi europei (Antony Tu-
dor, per esempio), Lar Lubo
vitch conosce la psicologia. 
Anche se rimane sostanzial
mente un affrescatola astrat
to, al servizio di una formida
bile compagnia (spicca la gio
vane nera Ronni Favore). E di 
un'idea di danza che certa
mente non ci appartiene più. 
Dell'ottimo professionista Lu
bovitch, molto applaudito al 
Festival delle Colline, conti
nueremo comunque a sentire 
parlare. Ha firmato un con
tratto con il New York City 
Ballet. E i primi passi dì un 
musical, In The Woods che 
debutta in ottobre a Bro». 
dway. Sarà il prossimo West 
Side Story, dicono. 

- ^ ^ — — — Primeteatro. Alle Ville vesuviane va in scena «La principessa 
Brambilla», tratto dal romanzo dell'autore tedesco 

Il sogno italiano di Hofimann 
AOQEO SAVIOU 

Una scena de «la principessa Brambilla» 

La principessa Brambilla 
adattamento teatrale di Anto
nio Fiore da E.Th.A. Hof
imann. Regia di Virginio Pue-
cher. Scena e costumi di Bru
no Garofalo. Musiche di Anto
nio Di Poli. Interpreti: Geppy 
Glelleses, Leopoldo Mastello-
ni, Marilù Prati, Stefano Le-
scovelli, Giuditta De Sanlls, 
Rosa Maria Spena, Marco Fer
rara, Sergio Rlspoli, Celli 
Sommella, Fabio Brescia. 
Ercolino, Villa Campolleto. 

• • NAPOLI. Nel «Progetto 
Settecento», che è l'Insegna 
del festival delle ville vesuvia
ne, E,Th.A. Hoffmann ci rien
tra con qualche sforzo. Vissu
to a cavallo di quel secolo e 
del successivo, il geniale scrit
tore tedesco, padre e padrino 
della moderna letteratura fan
tastica, compose le sue opere 
più significative nello scorcio 
Iniziale dell'Ottocento. E con 
lui «slamo già al punto in cui il 

romanticismo sconfina nella 
follia», come si espresse Al
berto Spaini, esimio germani
sta e traduttore della Princi
pessa Brambilla (1820). 

Vero è che, di tale romanzo 
breve (o racconto lungo), in
sieme con le celebri incisioni 
di Callo!, raffiguranti coppie 
di maschere Italiane in diverse 
enigmatiche situazioni, fu fon
te ispiratrice II Viaggio in Ita
lia di Goethe, del quale ricor
re il bicentenario. Ma ci han
no poi la loro parte, e come, 
le fiabe teatrali dell'ammlratls-
simo Carlo Gozzi. 

Da Goethe, Hoffmann, che 
nella nostra penisola non ven-
ne mai, riprendeva l'angusta 
quanto suggestiva geografia 
romana, ove si svolge, ma di
latandosi in sogni, visioni, me
tamorfosi e sortilegi, la vicen
da della Principessa Brambil
la: fra via del Corso e I suoi 
palazzi, il Caffé Greco, Il Tea
tro Argentina; e il tutto nell'at
mosfera del Carnevale, che 
esalta il gioco degli sdoppia

menti e travestimenti, tema e 
forza motrice dì questo testo 
mirabolante. 

Certo il «dualismo cronico» 
onde è affetto l'attore tragico 
(e squattrinato) Giglio Fava, 
che da sé proietta l'ombra 
corposa e speculare del prìn
cipe assiro Cornelio Chiapperi 
(così come la donna del suo 
cuore, la sartina Giacinta 
Soardl, si duplica nell'etiope 
Principessa del titolo) appar
tiene anche, e in misura spe
cifica, all'arte recitativa. Così 
il regista, Virginio Puecher, e 
Antonio Fiore che firma l'a
dattamento, mirano decisa
mente a un «discorso sceni
co» rivisto In termini attuali, 
cioè sostituendo alla hoffman-
niana teatralità della vita una 
tutta novecentesca mortalità 
del teatro, Non senza rischi di 
noia, giustappunto, mortale. 

Nella Principessa Brambil
la era già inciampato - anno 
di grazia 1974 - Giancarlo 
Nanni, pur prodigo allora, ma 
altrove, di belle immagini. DI 
esse comunque difella in mo
do singolare lo spettacolo di 

Puecher. E le poche perten-
gono piuttosto al lavoro dello 
scenografo-costumista Bruno 
Garofalo (pensiamo al gigan
tesco manichino della Princi
pessa, alla rigida stilata dei 
Pulcinelli tlepoleschi, alle 
grandi sagome di marionette 
svelantisì d'improvviso) che a 
un dinamismo di spettanza re
gistica. Estratta dal cubo li
gneo centrale, che delimila gli 
intemi domestici, ma forniti di 
gradevoli fondali dipinti a 
trompe-l'aeil, così da nchìa-
mare l'idea d'una riballa in 
miniatura, con tanto di ten
daggio-sipario, l'azione tende 
anzi a nstagnare vieppiù. 

Il lieto fine proposto da 
Hoffmann, del resto, è rim
piazzato da un ultimo quadro, 
che situa i protagonisti in un 
tetro aldilà, o nella sua antica
mera. Ma bisogna dire che, 
3ul giunti, il pubblico si era già 

etilato, in larghe schiere, 
dando per buono il pre-finale. 

La compagnia non sembra 
delle meglio assortite. Il giudi
zio sui singoli interpreti è con
dizionato pero dall'imposta

zione complessiva, e dagli ef
fetti delormanti dell'apparato 
microfonico. 

Geppy Gleijeses, come Gì
glio Fava, si diverte in qualche 
momento a parodiare Gas-
sman, e magari Alberto Sordi, 
ma, a conti fatti, non ha l'aria 
di spassarsela troppo. Leopol
do Mastellonì, la faccia bìac-
cata come il suo classico Pier-
rol (ma, nel caso, perché?), è 
volta per volta il mago-ciarla
tano Celìonati, demiurgo del
la favola, e la vecchia Beatri
ce, che va sul dialetto parte
nopeo, con esiti godìbili. Altri 
accenti vernacolali sono spar
si nel rimanente del personag
gi, senza molta coerenza. An
date a capire la ragione per 
cui l'abate Chiarì, che Hof
fmann ironicamente ipotizza 
essere «un antenato» del noto 
romanziere e commediografo 
settecentesco, male in Vene
zia di Goldoni e di Gotti, deb
ba parlare emiliano (e anche 
Stefano Lescovelli, in quei 
panni, è assai meno bravo del 
solito). Fragilina Marilù Prati. 

l'Unità 
Mercoledì 
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